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Eccellenza. 

Quando l'edilore dell'oposcolello intllalalo La Cktaa 
ealloliea romana i la tota ten China di G. C„ ilampato 
più volle In Firenie, mi venne narrando cbe il ,R. Minl- 
Blero dell 'Iole rno Rlieoe avevii vieiala la pubblicaiiune, io 
Don Talli prestargli fede, cotanto mi pareva strano! Ma 
quando poscia mi terb la psrlet^ipazione che di questo di- 
vieto gii aveva falta per iscitto il signor Delegato dfSao 
Giovanni, bisognò bene rbe vi credessi. Ignoro se quesla 
risoluzione disrenda direttamente dall' K. V. o, come par 
più prubabit", dallo zelo indiscrelo di qualche afBcial sa» 
balterno; ma comunque sia. senio il dovere e il bilogaodi 
prendeu questi! occasione per aliare la patloral* mia vo- 
ce, e dttacss.i ta paziento loogantmiift dia laluno ba chla> 
■nato Dacrhezi!!. parlarvi eoo quella criitlani Itberlé che 
ù conviene a oio perchè vescovo, e a voi non meno, duf 
la pubblica voce predica un di que'pmiii ai quali perclid 
privilegiali dì alll e virili spirili, le Trsache parole e i far- 
ti falli placcioDO a meraviglia. 

Tol riele callollco. a reggete un popolo callolleo: vi 
corre dunque obbligo di t^are e favorire saplenlemenle la 
. conservazione e l' incremento della fede che professale. Dis- 
si sa p leu lem ente, perchè non vi diale 3 credere che io in- 
lenda acrallare da Voi per la religione e per la Chiesa 
quell'insidiosa tulela che inceppa o avvilisce, e mollo me- 
no quella specie di protetioae, cbe, essendo Intla in per- 
Sigaiiare e loroienlare gli ivenlurali cbe, li dlieonoscono. 
Doa servirebbe che a renderla odiosa. Ha quella HVia e 



proTvIdBDle Mlleciludioe, la quale caldeggiaodo le beoeficbe 
isUlmioDi dell! Cbieu, rìqtc(iaiuk>M i lacri ordinamenU , 
oooraodon 1 mlDl«trl, e agevolandone la libero azioiw con- 
fèrlKe a cremrla tn rlwroDfa «d riScida con proBlio 
grande dello atewp consprdD civile; qneala io Teseovo, a 
Vai, gOTernanie callollco, ho luila ragione d< richiedere. 
Ma lo dovrò io dlrep Sia colpa d'aomla) o di lempi, um- 
bra che questa ragionevole e giuils predilezrooe abUa ce* 
dui» il luogo al MDiimeDio conlrarfo, e cbe Iranne cene 
loilre ed invenre per ceriniooia, tì procacd nel reslo iti bt- 
versare, lodebolire e imparciare l'azloas raiiolica. 

Non vi può essere igoolo. che da qualche tempo Mao 
siale aperle in questo citli, eoo acaodalu immeoH) del buo- 
ni, pubbllohe sroole di errore [dico pubbliche, perchè do- 
ve li fa a ebircheuia abililà ed Invito ad eairare, il la(^ 
go ù pubblico, eziandio se ad un uomo ii società privata 
apparlcDga); e die vi si alleltiina con ogni maoieru di ar- 
goiiitnli, LKin esc-ltiifi i|uellii Jcl dnniim. persane di ogni 
eia e d'ogni cin.-se, >■ a pn^fcrcnzn la povera e roiia ple- 
be e gii inetpeili giovinetti, più facili ad essere rarrucola- 
U dalle wdiuioDl e aHuii>,dolaU dalle ntOiae dei predl- 
CBDli. Lokìo al poUUel i\ gliidiea», le la lolleraDza dvile 
dei culli abbia ad allargani scoofiDa In mente co^, cbc la- 
sci adito a proselitismo tanto sfacciato e currumpUore ; se 
conferisca ad abituare nel papolu quelle mnsrbic tlrlu e 
quella spirilo di annegaiione e di sacrillrio al dovere, che 
pur fa d'uopo sd esser liberi e forti, t'adusarlo a mellera 
a prezzo ogni casa, sin la coscieom se metta bene io Itu^ 
go d'infervorare la fede che opera roiracolii II gallare net- 
te anime 11 dubbio che isterilisce a la miscredania che fm- 
bestia, giacché abbiatelo bene a mente, dubbio e misere^ 
denza lon per il popolo gli ordinarli poriaii delle contro- 
versie e dispule religiose, massi manente agitate in nome 
d' una duilrina, la cui eiseoia f la nugaiiune; se al po> 
slullo sia prudente nelle presenti condizioni d'Italia, che 
tante e si diverse ire bollono ed imperversano, l'aggiun- 
gere un fomite cosi tremendo c pericoloso come quello del- 
le offese eofcienie c delle patsiuai religiose, h agevole il 
dieciderlo. Ha io domanderò a Voi. percbè IiddoTG gente 
uscita da Napoli o da altri ^ aea) sermoneggia furlosamen- 



le, srienle e tolli'r.inle il gOTerno, raalro l'aDIIcs e bune- 
delta Me del nostri padri, ti vieU poi cbe sucrdoli |cal- 
lolicl salgano il pereamo ad esplicarla e difenderla, >e aon 

ella cinaolaailM di alcjDa parte del torte regno costi- 
Milonala Italiano, rio delle stesse antiche e nuove provln- 
cfe eoveroaie dal Re eletto, non sulD-aga. ei tjoI proprio 
il dlplDoa di aehiella loscanM; quasi la parola e il sacer* 
doEio CAllolico, come allrl gin joDsllcò del Giure ecclesia' 
«tiro, al possano resiringere dentro gli angusti codQuì di 
ma proTinda. lo «i domanderò percbè, menlre i nuovi pre- 
dlranll Tilaperaao Impuoemeate nella toro pubbliche ar- 
rlngbe 11 dar* callolteo a sllmalando lorpi e feroci pa»- 
tórni h) meltono all'udltorto fu sospetto ed In odio, qnati 
cbe egli ad osDlhillare l'Ignoranza e la hatordqcgine dei 
popoli venda loro ctulTole per dogmi. abbomiDCVtall e ridi- 
cole SOperslilioul per socramenli e per culto, un'immonda 
baldracca (rabbrividisco a pea^arlol) per l'ideale delia più 
cara, pura, loave e santa bella, non abbia poi ad esser 
cODcesiD ad un ferteate sacerdote, ad un zelante parroco 
lo sfolgorare dal pulpito le orrende bcslera mie che si odo- 
no lotlod), gli tnsulil abominevoli con che ti disonesta a 
ed Id Iscritto, per te pia»e e pel trivi la sacra per- 
sou ed autorli& del Sommo Ponledce, senza che appo- 
atall delatori, «pesso (gnaranlf, maligni sempre, appuntata 
nella inemorfa la paratuzia o la frase non beo misurata o 
anche diitorta a malizia non corrano ratti a farne al Tri- 
banali denuncia, con poscia II processo, i moniti e le ves- 
MtiouiT Perchè mèuirfl si stampano fraucamaota « pubbli- 
camenle si Teadono a poca prezzo gioraatelll, libercoli, ca^ 
lendirl), dove l'empiei^ naa II ma loierthlo, goufando con 
ione e villane paroFe e eoo più sozze e vAfane Agore ooa 
pnr rinlelletio c l'animo del oo^iro popolo, ma persino 
quell'abito di scIiiqIIu huon senso e squisitn ^enlilezia 
onde va segoal.itfi Tra f.U allri, avvezzandolo n gettarsi do- 
po le spalle ogni reverenza e sotto i piedi ogni anturliA, 
abbia poi ad esser vietato come veleno un libercolelto di po- 
che pagine, rtiu in un modo facile, piano e a guisa di ct- 
Ucbiamo, rammenta una grande ed importante verità e ar- 
yerle > btioni a cessare ì pericoli di che l'errore li minae- 



eia ? Cbe gloitifia, di graiia, j mal questa? (.'ho («rsv, cn- 
metie fìi rat da IbIudo ri>EiODe, la pubblicazione di que- 
llo nbrello avrebbe recalo oBeia agW avversarli della no- 
ilra ramaDB credeoiaP Oh si, la verità all'errore dhd pia- 
ce, ma che per quesio?SI dovrà bandir dain'llliii ITlWa- 
derle a doppio sigillo la boceaP Disapprova anch'Io quello 
zelo diasenoalo e torbido che crede aver tiralo un gran 
punto quando ba armalo la rabbia a difuga della verilA, 
ed ba vuotalo rigaobile faretra d'iagiurle, senta addarsi 
che per lai guisa disonora la sanla causa che vorrebbe di- 
fendere, ma quel libretto non è culaie, e se fosse stalo, non 
l'avrei di cerio permesso. Uà fosse anche stalo : damando 
di nuovo, perchè tanta delicata tenerezza per pochi discor' 
di da noi e fra loro, e nessuna per tulio 11 resto che coo- 
senlB nel tattollci domml? Avvisale voi forse, che an du- 
ro callo /opn la cosckoii di qneail, e dm non sta acer* 
bamenle oObta il loro cuore da quelli ive^ogiiatl arlicoti, 
da quelle indegne cartellare cbe sod lasciale correre tlh^ 
ramenle per le mtoi di tutti 7 da quelli empii libri che ven- 
Son di fuori, e, tolto loro da voi anche t'ultimo ritegno, 
dllagaou Mon misura? da quelli che i nuovi predicanlUi 
affaccendano e dlDbodere, vendendoli a poco o eiiandio r»- 
galandoir, e che son pieni di veleno e calunnie, di sce^a 
invereconde contro il Papa, contro i preti, contro i Santi, 
contro l Sacrameoli, contro ogni cose a noi fiù t*n a 
sanlamenle diletta 7 Dalla Roma empia, par uempio dalla 
Cantaritla, dai Prsit « la Donna, da) GùBa 4i Caifano, 
digli Errori rfdbt Chiaa di Aomit «mtaduif eolia parola 
di Dio, dalla BibMa in prigione e da altri siffatti f Olii sa- 
peste, Eccellenia, con che profonde e brucenti punture fé- 
Tiscan questi fatti il cuore, non pure di fervorosi eredenti, 
ma di quelli altresì ne' quali le distrazioni del mondo pa- 
revano avere addormentata la fede seminatavi e cresciuta 
dalla pietà delle madri; nb! sapesle, quanto disdegno ai ac- 
cumuli e vada gunflindo minacciosa mente per taolo io- 
compsrlabìle licenza, che più non potrebbe per aparlo fa- 
vore ) Io ne sono spaveulalo lanlo, che ho croduto debllo 
di Vescovo e di cilladion il porlare a pazienza la larcia 
di codardo piullosio che gcllare nna fuvilla, cui gran nam- 
ma folle seconderebbe; a in luogo di sfogare, come da ogni 
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parie (arie mi slimolavano, il mio immeoso dolore al co- 
spello del pubblico, cerio cbe le mia voce Iroverbbe un 
eco soleoDe nell' uDiversale, lio preferito di rivolgermi a 
voi solo, ricli lama odo mene alla vostra religioae, alla vo- 
stra sapieoia politica, alla loslra glasliiia. Deh/ porsela- 
mi uoullo, « M Taro ancbe fosse quello cbe lalaoi nmfd 
vuirl vaD buecinaodo, ma cbe io credo calannia. che de- 
siderio o speratila di gratificarvi per le bisogoe politiche 
una grande poleDia v' è ragione a postergare il vostro de- 
bito dì crisliaDO e ad oiTendere il senso religioso de' vo- 
stri concjliadini, deb I vi ricordi, cbe anco i giudei avendo, 
per ioleresse dei paese e della oazioDalilA loro, rigettalo II 
regno di Dio, si persero I' uoo e i' altro, 

QoaDlo a me, costiluilo da Din e dalla Cbiesa custode 
della lède di questa iosigoe città e di qaealo popolo 
neron e per religiosa glorio celebra lissimo, aon fermo di 
compiere IdUo lotterò il mio debito; ed, esauriti sema prò- 
Atto i mlU leaperameDli delia prudeoza, per quella iteiaa 
carità cbe mi ba fatto dolce e pieghevole alte cooditioai 
del tempi, fiochè dod pericolanda la fede, la cosceoza mei 
coaientiva, assumerò quello zelo animoso cba si coaviens 
■ combattere h battaglie del Signore. Soo proglo a lutto, 
« so cba qoudo fiil eoo sacralo VaicoTO, m) volai alla ai^ 
gutlie..a! Iravagli, alla, penoeniioid e al marllria. E come 
promessi, cosi, coli' aiuto di Dio, farò. 

Setul V. B. la fraaca libertà del mio dire; ma ho cre- 
dulo, cosi facendo, onerarvi. Dio vi ispiri consinli ili bene, 
come le doti cbe adornano l'aDimo Vostro io faun» desi- 
derabile a- tulli e a me specialmenle, che vi ho per mio 
flgilnola In Qui Crìsio e che sarei lieto di pi>rgermiv[ iu 
cRèllO. quale io godo oggi di proferirmi, 

di vostra EcuUeiioi dirmo aermion 
firmalo GioTAGCHino, Ardutiurao di J&wu» 

Dall' ArdvMCDVado li 9 dieambra 1859. 
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Bi 8. E K uauMB nnM anusou 

lì lustrisi ima e BcvereDdiMimo Uonsignore, 

La rÌTeriEa sua lettera del 9 di qoeslo mese mi ba le> 
auto luBgamcDle perplesso, imperoccbè da do lato essa dl< 
mcNlra la più lodevole wlledIodiBe per la fede calloHea, 
da OD allro lo tata della CsM dal Signore spinge Is S. T. 
Be*ereDdlsilmA fuori dai tarmlDl solili celle rdsdoiil Atra 
TesFoTo con lo Sialo, 

Ha ^wome V, S. lliBstrIssIma e Becere odiisima per 
bjon flae soltanlo ba leoulo aoa fraoca liberta di d>re. 
«nI (Dì sod risnlolo a rispondere senza stile olSclale, di' 
ridervDdo tealmenle di cntmara le sae appreotioni e di eo- 
Ini Kco In prtfBle ft aperte splegaiioni. 

Ve S. ilJoMFlmìaa s Ketemdtislnii qnnnlo ri degni 
«aamfDare n^MaaMOie I Boslri lentpi e la presenti tonff- 
lioni poHliebe dello Slam, che sa c<)ni;iungere la Ifberljl 
alFordioe, i) 'pertoaderù che airuua ciedrara religiosa a 
mdiff me») la caiEollca, che è la proressaia fra noid<ilh! 
■M(if^itj|, non può Mppur sognare, non ebe (emere, tioa 
. penecniow di ver (ras specie^ uè da qualsiasi piìTSto o 
6a«erM>. Pir lo dn 11 merilo del narilrio udii pai^ one- 
re che un Infolire desidèrio, ghccbft se ti fosse chi voles- 
se darà II «ingne, non (roverebba chi rdesse prenderlo. 
A' DOSlri tempi non si iralla di persecuzione nè di proie- 
zione religiosa, si Irslia di liberili di easrianza, e di Ubero 
esarcino di cullo, purché noa ala turbato l'ordine pubbli- 
ca Questa liberU, the è no diritto di ogni ceserà respon- 
sabila a Dio, che è un fallo della coscienza universale, ed 
UD principio del diritto pubblico di ogni Stato civile, non 
loglio die 1» religione cattolica, se nou è piò la domiuan- 
te,-BOi sto ta prevalente a quella professala dal Goveruo 
e onorala con tutte quante le maniere. 

Il limite di questa prevalenza e di questi onori si trova 
solo nel non escluderò le altre religioni e nel non impe- 
dire eli altri culli. Ciò non v'è dubbio, è cosa nuova nel 
nostro Stato: ma ia Cbieta Cattolica non perderà a froole 
di questo fallo nuovo, come non ha perduto In quelli Sli- 
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Il dove oramai è vecchEo. Ui gioverò delle parole d'un gran 
utinlicn e d'un gran politico, ctie l'isleaso Pio IX ebbe 
per miDliiri), e che a Pio IX delle elTeUlvameDle il luo 
sangue: « Vnal-W Taire no oiars d'hlsloire poDr prover 
B qoe r Kglise a su loujoars. daos sa conduUe esiérleure, 
D lenir rompla des ratta, qu'elle S solvi avec une admì- 
u rable prudeore. et une grsade sagarilé, tes pliaaea de la 

> vie sodale, et queVlle a *u } adapler ino acUon et ton 
* iofluenceT Telle est la verlté. Qu' nn ne Vienne donc p» 

■ nous préKDler 1' Egllie comma .a'obilinuit. dans tuie 

> routine «yeugb, eomma ne Uaaòt aueoo ampie dee 
k Tailx exterieurs; et prenant lei bommei pour des élres 

■ comdaaés k ui>e immobiliié absolue. Non, elle coniuil 
a Qiieux Ica luìs de la PruTldence. La Providence, qui a 
u fait les hammes et la societé perfectibles, letir a prescrii 
ti le chaogemeDt et le progréi; dea lors, le condoite do 

■ l'Eglbe devalt DéwsfaJreQieDt cbenger pour m pu sa 

> imuver en qipoiliioa sim lei Ioli da laj'ravideace. ■ 

Quindi È. che T. S. Illuilrisaima e Beveì^dtaalma.DpD 
deve credere avvenala dallo Stato la rellgioae «atloliea se 
vi sono altre professioni, e se altri eulti si esarcilaDO. Que- 
sta slmnllsneiti è un diritto, ripeto, è uo fatto indiitrulti- 
biie. La posso beosf asalcnrare ci» il Governo non ha mai 
permeSM) oè permetlerA mal, eba queglo diritto si cnnver- 
la'ia abnso, in pericolo e lo danno pubblico. Il proseliti- 
sma è proibito e punito: l'eccilazione all'odio scamblerc^ 
le pridbita e punita: ogni occasione di pubblico dlsordioa 
prerenuta. o lolla vii. Aow le inie recasti diipqifitaid in 
proposito nttestano efie 11 Goverao, nentra eoo ricotuMce 
_ii|[ra auinrìia che la propria oella Stalo, sa esser fanno 
nella Ivie ile' suoi padri senza pirsegultare nessnoo, e sen- 
za pemiifiliTe a utisiino che si violi la Itberlù più sacra, 
di lulli'. cli'c quella della propria coscienza. 

GII alti pertanto di Stato laico e Indipendente da ogni 
estranea autorità non possono eisera censarati di avver- 
riooe ad alcuaa rredenia quando lotalaDO la Iranquillilà 
pubbliia. rba il Governo ba 11 dovere di conterrare; e il 
Governo e non altri può coooseare cU cbe le SMcda o 
le giovi. Se egli Diega la stampa 0 la ristampa di qualche 
acrltlora, è mosso da uua ragioiie presente che il pubbli- 



co DOD raggiunge. Ma ciò non impedisce, che quelle idee 
Don postano esaer pubblicale, percbè V, S. IHuslrissima e 
Beve rendfssi DIB sa bene nella pericolosa maleria della slnm- 
pa esaervl due vie slablllle dalla Ipgge vigente, o guellà 
della permliilane Gofernaltva sollo an cerio oumero di 
togW, o quello dslla eeninra repreuira quando II voluoi* 
è lale che non può essere uno di quel HbercDll che vola- 
no a nn Iratlo per le mani di (ntll e che qualcbe valla, 
buon) in sè alessi, possono esser pericolosi per la occasio- 
ne. E per parlare di un' altra cosa a cni allude la sua ri- 
media lettera, tio r onore di osservare, che se lo Stato d 
cauto in quanti tempi ad allontanare iDltl gli eventuali di- 
sgaili che potrebbero ao^re quando i polpitl fqasero co- 
perii da chi non è insilano. Io Slato non tuoI privare per 
nulla i fedett cattolici dell' Insegnamento relfgfosoi chs cer- 
Omeole può esfer somministralo abbondante e salubre da 
sacerdoti insranli ma adempie ad bd dovere cha gli stesti 
Ministri del ^ninarlo devnn rlcomscera tacm Iquanl* al- 
tro mni. 

Delle deliberailoni governalive mai si nuò siudicare 
dalla ealeriorité, mollo più quando I' esame non sia afTal- 
lo scevro da opinioni prcconcelte ; ma quando siano esa- 
minate imparzialmente nel lóro intrinseco, sì vedrà che 
mnoTono da giuste ragioni, e sempre col One della pub- 
dira salvezza; non mai con quello di recare olTesa alla Beli- 
glone- A questa sarà sempre piìi efBcaccmenle provvisto 
quanto più Tranche siano le relazioni dei Vescovi col Go- 
verno. Io mi fu un onore di pregare T. S. Illustrissima 
e Be vere n dissi ma a dirigersi al Governo per lutto quello 
che le sembri alile operare, assicurandola, che rllroverft In 
esso ta riiotaiione coatanle di promuovere M bene ed Im- 
pedire II male. Allora potranno anche dileguarsi molte om- 
bre che fanno oedere d& cha noo siuslsto, e pur nondi- 
meno posBon genersn perniciosi effètti. 

Inlanlo mi reco a sommo onore di cnDrermarml 

devoliMlDo — Ptrmoio — B. Bicabut. 
Dal Hinistera dell' Interno, Il 14 Dicembre 1859. 
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